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DRAZION  FVNERALE 

PER  LA  MORTE  DEL  SERENlSS. 

fPERDINANDO  IL 

GRAN  DVCA  DI  TOSCANA 

NELLESEOVIE 

CELEBRATE  IN  FIRENZE 
DAL  SERENISSIMO 

GRAN   DVCA 

C  O  Sì  M  O    III. 

DETTA     PVBBLICA  MENTE 


Da  Luigi  Rucellii 


In  Firenze ,  nella  Stamperia  di  S.  A.  S.  per  il  Vangelifti ,  e  Matini  l 
Con  lJccnz,A  de"  Sitfcrn>r$,%    it^i. 


^'^^s^^^VALVNQVE  volta  noi  veg- 
sS^?^>b^3  giamo  interuenire  ,  Graii-* 
Duca  Sereniffimo  ,  che  ,  o 
torbide  macchie  adombrino 
il  sole  fino  colà  nelle  piùfu- 
bllmi  regioni  ,  o  nciraerc-* 
più  baffo  fofca  nube  lo  ricopra  ,  ed  ofcu- 
ri  5  non  vi  ha  alcuno  si  folle  al  mio  cre- 
dere, che  di  perpetua  notte  temendo ,  fpen- 
ta  s'immagini,  o  in  profonde  caligini  con- 
ucrfa  la  forgcnce  di  quella  luce  ,  la  quale 
d'ogni  corporea  foftania  come  più  nobile, 
e  fempliciilima  ,  e  incorruttibile  effenza, 
perdere  vnqua  per  fé  non  puote  Teffer  Tuo 
luminofo  ;  né  mifchianza  di  men  pura  ma- 
teria accoftarfele  ,  non  che  viziarla .  Or 
ciòcche  accade  del  sole 5  creder  con  tanto 
maggior  ragione  fi  debbe  ,  che  auuenga-» 
d'vna  chiariiEma  gloria  ,  quanto  che  ella 
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dairincomprcnfibile  abiflb  deirincreato  lu- 
me più  da  vicino  mouendofi ,  e  deriuando, 
viepiù  prende  di  fua  puriflìma  luce  ,  e  ri- 
tiene meno  alterata  ,  e  più  fchietta  Talta-* 
origine  tratta  da  quella  eterna  indeficien- 
te miniera .  Di  modo  che  co'  ragei  innu- 
merabili  fiammeggiando  di  tutte   Teroiclie 
virtudi  ,  onde  le  fparfe  fcintille  di  djuini- 
tà 5  nella  noftra  celefte  ,  ed  immortai  natu- 
ra, dal  filo  fommo  fattore  difleminate  ,  ed 
infufe,fi  raccolgono  infieme  ,  e  rauuiuan- 
fi  ,  non  eftingue  già  mai  fijo  marauigliofo 
fulgore  5  quantunque  talora  (colpa  e  ver- 
gogna delle   vmane  paflìoni  )  nebbia   di 
mal  purgati  affetti  a  noi  la  veli,  enafcon- 
da.  Sparga  pur  dunque  nembo  dolorofo  di 
pianto  Italia,  ed  Europa,  e  di  meftizia,  e 
di  orrore  riemplafi  ,  per  la  deplorabile-* 
morte  di  Ferdinando  Secondo  Gran  Duca 
di  Tofcana  ,  che  foprauuiuendo  a  lui  fua-* 
fulgentiflìma  gloria  ,  ficcome  al  miracolo 
di  fua  alta  virtù  fé  riuolgere  gli  occhi  di 
tutte  le  genti  ,  mentre    vifle  5  così  a  que- 
gli de'  fecoli  tutti  auuenire  ,  rifplenderà 
immortalmente .  Ma  oh  quanto  nondimeno 
malageuole  imprefa  raflembra  ora  al  mio 
confufo  penfiero  ,  il  vederfi  coftretto,  per 
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riconfortare  voftre  addolorate  pupille  ,  ju 
ritraruene  la  viua  immagine ,  fra  quefte  fol- 
te tenebre  di  dolore  ,  che  la  rimembranza 
della  fua  morte  alza  d'ogni  intorno  ,  e  di- 
ftende  :  Imperciocché  e   come   metter   vi 
poflb  per  entro  lo   fguardo  ,  fenza  che  fi 
fmarrifca  ,  e  venga  meno  tra  via?  E  co- 
me ,  per  fottrarmi ,  e  libero  foruolar  fopra 
quelle  ,  far  poflb  forza  in  su  Tali  aggraua- 
tc ,  e  tirate  giù  dall'aere  addenfato  per  le 
lagrime, e  pe'  fofpiri  d'vn  mondo?  Ah  che 
meglio  pur  fiacche  foggiacendo  io  all'vni* 
uerfale  cordoglio,  a  guifadi  fpecchio5che, 
quali  in  fé  riceue,  tali  altrui  rende  gli  og- 
getti 5  nella  forma ,  che  a  me  fi  paran  da- 
uanti  ,  a  voi  ritragga  ,  e  rapprefenti ,  me- 
fcolate  e  confufe  fra  gli  orrori  di   morte, 
le  folgoreggìanti  fembianze  di  fua  glorio- 
fiilima  vita.  Che  fé  dal  riuerbero  d'vn  (o- 
lo  raggio,  per  angufto  fpiraglio  penetrante, 
f ù  ,  chi  fe.ppe  trar  contezza  di  qual  fi  fof- 
fe  quel  luminofo  compleflb  ,  che  indefini- 
ti  d'ogni  intorno  ne  difFondeuai  imponibi- 
le adeflb  non  fia  a  noi  trarre  argomento  di 
queireccefliuo  ,  ed  ineftinguibile    Iplendo- 
re  ,  onde  in  fé  fteifa  rifulge  la  gloria  del 
noitiO  morto  Principe ,  dagli  indiitinti  ba- 
glio- 


gliori ,  e  da  quéi  lumi  ,  i  quali  ,  quafi  per 
rotta  nube  >  e  fquarciata  ,  trafpaiono  tra_* 
quefto  funefto  ,  e  lugubre  ammanto  ,  e  in 
tanti  chiari  trofei  di  fegnalatiffìme  gefte , 
cintanti  ammirabili  fimulacri  di  virtù,  fi 
fcorgono  ripercoffi  j  e  refleffi.  Anzi  ,  per 
quella  guifa,  che  nella  ofcurità  del  più  te- 
nebrofo  giorno  non  meno,  che  nella  chia- 
rella del  più  fereno,  altri  rauuifa,  e  rico- 
notce  gli  effetti  del  maggior  luminare  del 
Cielo,  mentre  comprende,  che  folo  la  ma* 
rauigliofa  efficacia  ,  onde  egli  penetra  ,  e 
s'infonde  per  le  cofe  tutte  ,  e  le  muoue , 
fu  valeuole  a  folleuar  da  t^rra  que'  pefan- 
ti  vapori  ,  che  lo  fcolorano  5  nella  fteffL» 
maniera  appunto,  fé  fi  confiderà, che  quel- 
le medefime  fcintillanti  virtudi  ,  le  quali 
con  la  loro  hice  partorirono  a  quefto  Princi- 
pe fouraniflìma  ftima, quelle  pur  fono,  che 
penetrando  negli  animi  di  tutti  ,  e  mouen- 
doui  ,  e  rifuegliandoui  l'affetto  ,  Indi  ora.^ 
folleuano  quel  duolo  ,  e  quel  pianto  ,  che 
loro  vfata  marauiglia  in  gran  parte  ne  tol- 
gono j  ben  douranno  anche  quefle  tenebre 
fede  preflarne ,  quale  fi  conferui  ancor  vi- 
ua,  e  immortale  fua  fplendentiilìma  gloria. 
Per  la  qual  cofa  qual  altro  tema  più  nobi- 
le , 
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le  ,  e  più  al  prefente  giorno  confaceuole, 
e  all'alca  memoria  di  lui ,  e  alla  noftra  re- 
uercnte  gratitudine  più  conueniente,e  più 
proprio,  auerei  faputo  rifcerre  di  quello, 
che  per  fé  fteflb  mi  fi  propone  auanti  agli 
occhi,  dimoftrando,  ficcome  è  ora  mio  in- 
tendimento di  fare,  che  il  Gran  Duca  Fìr.- 
DiNANDo  Secondo  fi  guadagnò  quella  non-* 
caduca  ,  e  fuprema  reputazione  ,  la  quale, 
per  mezzo  delle  virtù  tutte,  ma  con  partico- 
lare attiultà  della  prudenza, della  fortezza, 
e  della  clemenza, partorì  que'due  rariffimi 
pregi  ,  ma  contrarlfifìmi  fra  di  loro  ,  amo- 
re e  ftima  ,  che  fono  gli  effetti ,  che  mag- 
giormente fanno  riconofcere  ,  e  mantenere 
eterna  la  gloria  del  Principe,  il  quale  ani- 
mato fimulacro  effendo  di  Dio  in  terra_^ , 
per  merito  di  quella  ,  viepiù  conferua  del- 
la chiara  fomiglianza  col  fuo  altillìmo  ori- 
ginale , 

Niuna  più  eccelfa  preminenza  fu  giammai 
con  sì  feruida  brama  dal  faggio  Principe-^ 
deriderata,nè  ricercata  con  sì  follecita cu- 
ra ,  quanto  quella  fuprema  reputazione—», 
che  ,  quafi  annua  ,  e  fplrito  del  principa- 
to ,  dal  confeguimenco  infieme  deiraffetto 
refulca  ,    e  della  eftimazione  :  Ma  effendo 

che 


8 
che  quefti  due  rarilTìmì  pregi  per  Te  mede- 
fimi  diuerfi,  fieno  affai  fouente  infra  di  lo- 
ro contrarj,  malageuole  imprefa,  non  me- 
no che  di  lodi  degna, e  d'ammirazione  rie- 
sce,  in  lega  di  vera  amicizia  loftrettamen- 
te  congiungergìi.  Quindi  auuiene,  che, fé 
con  perfette  confonanze^ie  ben  giufte, ac- 
cordare gli  fappia  il  regnante  ,  ftupenda_. 
armonia  di  ficuro  ,  e  felice  gouerno ,  rifo- 
nare ne  fa  con  mirabil  concento  di  glorio- 
fuìima  fama  5  ma  doue  infra  di  loro  difcor- 
demente  gli  djfunìfca  y  in  gulfa  ,  che  il  fo- 
perchio  deH'vno  Taìtro  copra  e  Y  nafcon- 
-  da  ,  difaggradeuoli  fé  ne  compongono  le— > 
diffonanze  all'animo  vmano  ,  il  quale  age- 
uolmente  di  fua  natura  ,  o  airinuidia  mo- 
uendofi  ,  o  all'alterezza  ,  mentre  vien  con- 
citato da  quella  violentemente  nell'odiose 
trafportato  nel  difprezzo  da  quefta  ;  fcom- 
pone  la  marauigliofa  concordia  della  lìima, 
e  dell'afFezzione  ,  e  fconccrta  eziandio  l'v- 
nlone  della  propria    giandezza  del  Princi- 
pe, e  del  pubblico  bene.  Ma  chi  miai  con 
più  aggiulhta  mifura  la  durezza  dell'vna-j 
con  la  foaultà  temprando  dell'altra  ,  infie- 
me  accolfe  quelle  due  egregie  prerogatiue, 
di  quello  che  fi  faceffe  il  bcìtnid.wc  Gran 
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Duca  Ferdinando  Secondo  ?  il  quale  fopra 
di  effe  ,  come  fopra  due  ben  falde  colon- 
ne ,  che  accoppiate  loro  fermezza  fcam- 
bicuolmente  auualorano  ,  fua  eccelfa  rino- 
minanza 5  e  fua  fouraniflìma  reputazione-^ 
innalzò  ftabilmente.  Concorreuano  in  lui 
z  marauiglia  >  e  fplendorc  di  fangue  ,  c^ 
maggjoranzadi  dignità;  beni, che  per  con- 
durre al  grado  di  qualunque  più  fublime 
altezza  5  cotanto  vniuerfalmente  fi  ammira- 
no ,  e  fi  commendano  :  poiché  per  pater- 
no legnaggio  egli  traffe  fua  origine  dalla^ 
ftirpc  Medicea  ,  e  per  materno  dairAvsTRiACA 
profapia, piante  così  feraci  d'Eroi,  e  tanto 
rinomate  ,  e  celebri  al  mondo  5  e  perchè 
egli  per  akiffimo  benefizio  di  Dio  a  prò 
noftro  fu  Gran  Duca  di  Tofcana,  Stato  per 
ragione  di  grandezza  5  e  per  qualunq-ue  al- 
tro titolo  oltre  modo  riguardeuole.  Vera^ 
cofa  è  però  ,  che  al  dcfiderabile  acquifto 
di  eterna  gloria  volgendofi,  non  già  ftimò 
egli  5  valeuoli  gli  elbinfeci  beni  ,  che  ,  o 
da  naturao  da  fortuna  prouengono, ma  re- 
putando ,  che  folo  efler  ne  poteffero  prez- 
zo condegno  le  proprie  interne  ricchezze 
dell'animo  ,  imperò  ogni  penfiero  rìuoKz^ 
a  far  sì  >  che  infondendofi  m  quello  ,  luce 
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e  vigore  da'  raggi  ,  che  il  sok  fulgent'ffi- 
mo  di  fua  nobiltà  dilfufamente  fpargcusu, 
viepiù  puro  5  e  fenza  miflura  fé  ne  produ-- 
ceffe  Toro  del  regio  temperamento ,  onde 
legar  potefle  le  gemme  preziofe  delle  vir* 
rudi  5  che  nell'ampiezza  del  principato, 
quaG  in  ricca  miniera  ,  ed  in  vaftififimo 
oceano  di  tefori  ,  copiofamente  raccolr 
gonfi .  E  per  certo  a  comporne  lumlnofo 
diadema  ed  immortale,  ben  fopra  ad  cgni 
altro ,  douiziofa  raccolta  delle  piià  fcintillan- 
ti ,  e  di  più  alto  valore,  far  ne  potè  il  no- 
ftro  gloriofilTìmo  Principe  ,il  quale  fu  dall' 
immenfa  liberalità  di  Dio  sì  altamente  pri- 
uilegiato  di  quella  mirabil  prudenza  ,  che 
ottima  conofcitrice  eflendo  ,  e  maeftra  di 
tutte  le  virtudi  ,  le  vere  finiffime  gioie  gli 
infegnò  dalle  falfe  a  rifcerre  5  e  sì  quelle 
al  loro  più  fplendido  pulimento  ridurre-^ 
con  artifiziofo  lauoro5e  nelle  proprie  com- 
mettiture adattare  In  guifa,  che  Ipiù  chia- 
ri lumi  fcorgendofi  ,  fi  fpargeflero  d'ogni 
intorno  con  moltiplicati  refìelTì:  che  fé  fre- 
gio particolare  fu  di  quefta  Sereniflìma-» 
Stirpe  in  etade  acerba  maturezza  moftrar 
di  fenno  ,  ciò  fu  fin  gola  ri  (lìmo  del  Gran-. 
Duca  Ferdinando  ,  che  nel  fior  degli  anni, 
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i  frutti  at)bondeuolmehtc  produflc.  Riuol*; 
giamoci  a  rimirarlo  ncirvfcirc  appunto  del-  ; 
la  minorità  condotto  a  Roma  dal  faggio 
zelo  di  offerire  al  fourano  Rè  de*  Regi,' 
nell'obbedienza  predata  al  fuo  sommo  Vica- 
rio le  primizie  del  fuo  gouerno ,  afficurato 
per  tal  maniera  su  lo  ftabile  fondamento, 
{enz.a  di  cui  vacillano  le  monarchie  pliì) 
potenti  5  e  indi  per  apprendere  dalla  no- 
tizia tanto  gioucuole  delle  cofe  quella  efpe- 
ricnza  (  che  per  ancora  non  gli  aueuano  •■ 
potuto  concedere  gli  anni  )  In  quel  gran-»  ' 
teatro  deirvniuerfo  ,  douc  pel  concorfo  di 
tutte  le  nazioni  dauanti  al  Padre  comune  i 
negozi  più  rileuanti  fi  maneggiano  del  cri-: 
ftianelìmo,   O  eoa  quale  auueduto  giudi- 1 
zio  in  trattando  egli ,  con  perfonaggi  di- 
alto  affare  >  di  fublime  intendimento, peri 
virtìi,  per  maneggi  ,  e  per  mlnifter;  coipi-/ 
cui  ,  feppe  le  forze  inueftigare  de'  poten-i 
tati ,  le  facoltà,  e  gli  intereffi  comprendc-i^ 
re  ,  penetrare  i  loro  più  occulti  fini,  e  di-^ 
fegni  5  e  sì  le  leggi  ,  i  coftumi  ,  e  i  tem- 
peramenti intendere  delle  genti  itraniere. 
O  come  raflinò  egli  ottimamente  quelFac-  ' 
corgimento  ,  anzi  quella  diuina  perfpica- 
cia  ,  onde  nelle  fupcrfìcie  de'  volti ,  e  ne*  » 
'  B     z  mo- 
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mouimetiti  efteriori  leggeua  a  vn  tratto 
gli  interni  affetti  degli  animi,  e  le  abilità, 
le  nature  ,  e  le  inclinazioni  raflìguraua^ 
di  tutri  gli  vomini .  E  qual  cofa  vide  mai 
Roma  fra  le  innumerabili  fue  marauiglie , 
che  più  grande  le  raffembrafl'e  ,  e  più  mi- 
racolofa  di  quella  regia  maeftà  di  affabili- 
tà temperata ,  onde  con  vna  virtù  attrat- 
tiua  ,  anzi  foauiflìma  violenza  ,  rapiua  gli 
animi  altrui  ,  e  gli  sforzaua  alla  reuerenza 
in  vn  tempo  ,  e  all'amore .  Oh  fé  come  i 
voftri  fembianti  rimiro  ,  così  potcfs'io  fif- 
farmi  ne'  voftri  interni  ,  niun  dubbio  può 
nel  penfiero  cadérmi  ,  ch'io  non  f(  ffi  per 
raffigurare  ne'  cuori  di  tutti  jfcolpira  Tim- 
inagihe  del  voftro  Principe  cosi  lieto  ,  c-i 
giocondo  ,  ed  affabile  ,  come  accoglieua.^ 
benignamente  ciafcuno  ,  mentre  con  non 
men  giufta  ragione,  che  di  Teodofio,  ben 
mi  afficuro  fenz  alcun  fallo,  che  dir  fi  po- 
tcua  di  lui  5  che  con  più  viua  forza  di  quel; 
che  rapprefentaffe  agli  occhi ,  ritraeua  ne- 
gli animi  il  maeftofo  ,  ed  amabile  afpetto. 
Ma  ben  mi  auueggio  ,  che  da  rimembran- 
za si  dolce  fuori  trauiato  dal  mio  prefo  fen- 
tiero  ,  mi  era  vfcito  di  mente  di  fegulre  il 
mio  Principe ,  che  nuoue  ,  e  più  luminofe 
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veftjgic  va  in  ogni  luogo  imprimendo  di 
fua  faggia  vlrtude  ,  cosi  altamente  rico- 
nofciuta ,  e  con  sì  fplendidi  trattamenti  fc^ 
gnalata  nejrinclita,ed  egregia  città  di  Ve- 
nezia 5  fcuola  della  prudenza  ,  e  de*  reggi- 
menti maeftra  j  ma  con  più  chiaro  fulgore 
ammiranfi  ancora  nella  corte  Cefarea  dell' 
Imperator  Ferdinando,  Si  tacciano  purc^ 
le  indicibili  dimoftrazioni  d'aggradimento, 
e  d'affetto ,  onde  Cefare  accolfe  gli  oflèquj 
dell'amato  Nipote,  Trai  afe  in  fi  pure  i  fora- 
mi onori  viepiù  pregiabili  per  quella  ge- 
nerofa  protetta  ,  che  non  come  a  perfona 
sì  ftrettamente  congiuntagli  ,  ma  come  a^ 
Gran  Duca  di  Tofcana  erano  giuftamente 
douuti  j  poiché  ,  con  più  alto  ftupore  per 
dirittura  a  fé  mi  richiama  la  fouranifIìma-> 
filma  5  che  fé  quel  gran  Monarca  del  me- 
rito proprio  ,  e  della  virtù  di  quefto  gio- 
uanetto  Principe.  Per  la  qual  cofa  nello 
fteffo  modo ,  che  Aftiage,  e  Filippo  pren- 
deuano  incomparabll  piacere  nelle  fpedi- 
zioni  più  imporranti  di  guerra,  e  di  Ciro, 
e  di  Aleffandro  afcoltare  i  gencrofi  penfie- 
ri  5  per  auuentura  all'ardor  giouenile  di  que- 
fti ,  e  alle  brame  guerriere  di  quegli  con- 
forme 5  con  più  ragione  pareua  ,  che  go- 
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dcfle  quel  prudenti  (limo  Impcradore  1  fcn*' 

cimenti  vdire  di  Ferdinando  ,  che  dettati 
raHembrauano  da  piiì  matura  fauieiza.  Va- 
glia per  certa ,  ed  infallibile  riproUa  di  ciò 
ch'io  dico  ,  quella  fofpenfione  d'armi ,  che 
refiecuzionc  trattenne  del  Ccfareo  bando,' 
che  al  Duca  di  Mantoua  aueua  di  già  inc- 
uitabil  guerra  intimata  ,  quafi  non  ardiffc 
ella  comparire  dauantl  a  lui ,  che  tfera  fia- 
to ripromeffo  dal  Cielo  per  aftro  benigno 
di  pace  ,  fin  d'allora  ,  che  follcuato  a  pe- 
na dal  fuoluminofoOrizzontejdileguò  quel- 
le ofcure  nubi ,  le  quali  apparfe  fopra  Ge- 
noua  turbauano  la  ferenità  d'Italiane  allo- 
ra che  i  fuoi  benefici  influffi  ne  fé  prcua-- 
te  ,  mentre  cotanto  per  la  compofiiionc^- 
delle  cofe  della  Valtellina  i  fuoi  Mlniftri  fi 
affaticarono  5  e  sì  di  lungi  fé  ne  fparfe  il 
chiarore ,  che  fino  infra  l'ofcurità  del  tem- 
po auucnire  ,  e  fra  le  incertezze  delle  fu- 
ture contingenze  penetrar  poteo ,  sì  ch^-r 
nello  ftcffo  cominciamento  delle  guerre  di 
Mantoua    propofe  il  noftro  Principe,  per 
isfuggire  i  graui  danni  5 ch'egli  ne  preuede- 
ua  all'Italia ,  capitolazioni  fìmiglianti  a  quel- 
le ,  con  che  indi  a  molto  tempo  ne  fu  con- 
chiufo  il  trattato .  Ben  l'acutiffima  pcrfpi- 
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cacia  del  Gran  Daca  FcR.wn\ndo  adattar  vo- 
lea  per  antidoto  al  nascente  malore  quegli 
fleffi  rimedj ,  che  furon  poi  a  sì  gran  pia- 
ga medicamento  falul^re.  Amabile  di  già, 
e  ftimabile  per  lafua  prudenia, rimanendo 
nciraffetto  la  di  lui  alta  memoria, e  per  le 
bocche  di  tutti  volando  11  fuo  nome ,  lo  fe- 
guiuano  per  ogni  doue  gli  applaufi  ,  ch^^ 
congiunti  a  quelli  onde  lo  incontrò  la  To-» 
fcana  ,  in  efla  come  in  proprio  teatro .,  fc 
ne  vdirono  con  piiì  fefteggiante  giubbilo 
gloriofiffimc  rifonare  le  acclamazioni.  Ed 
era  per  certo  credibile  ,  che  ,  mentre  tut- 
ti gli  vomini ,  ogni  nazione,  e  qualunque 
parte  della  terra,  ammirauan  da  lungi  lafua 
virtù ,  ne  gioiuano  ,  come  ftar  loro  douefle 
per  malleuadore  della  felicità  di  quefto  fe- 
colo  ,  e  fi  pregiauano  tutte  le  lingue  d'in- 
nalzarla con  degni  encomj  5  era  dico  (cn^ 
za  verun  dubbio  credibile,  che  quefta  cit- 
tà ,  quefta  regione ,  quefti  popoli ,  fi  van- 
taflero  d'auerla continuamente  prefente ,  co- 
tanto più  fé  ne  rallegrafleroconie  di  certo 
capitale  di  lieta  ventura ,  e  che  tutte  le  voci 
facefl'ero  a  gara  d'ornarla  di  marauigiie  ,  e 
di  laudi  ;  perciocché  efli  ripromettendofi  fo- 
pra  ogn*alcro  egregi  fatti,  altiiUmi  priuiicgj, 
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difufati  Onori ,  ftabile  ficurczza ,  fupretnaji 
gloria  ,  ed  in  tutte  le  cofe ,  nouella  e  per- 
petua felicità  ,  fé  ne  efaltauano  in  fé  mc- 
defimi  5  e  ne  viueuano  oltre  modo  lieti  ,  e 
fuperbi.  Né  faprei  ben  ridire  ,  fé  più  lar- 
gamente egli  a' noftri  defiderj  corrifpondef- 
fe  5  o  con  gli  augurj ,  o  con  gli  euenti^  io 
fo  bene,  che,  fé  ottima  infra  le  vmane  co- 
fe fi  ftima  la  pace  cotanto  da'  buoni  tutti 
bramata  ,  e  con  caldiflimi  prieghi  follta  à 
Dio  domaiidarfi  ,  come  quella  ,  che  rende 
gli  imperj  terreni  fimili  al  regno  celefte, 
oue  alberga  mai  fempre  imperturbabile^-^ 
tranquillità  5  così  il  noftro  prudentififimo 
Principe  ,  anzi  amoreuollffimo  Padre  ,  le-* 
redini  liberamente  prendendo  in  mano  di 
fuo  gouerno,  di  reggerlo  ,  fi  mife  in  animo, 
nel  retto  ,  e  piaceuol  fentiero  della  pub- 
blica quiete*  Saggia  moderazione  di  gio- 
uane  Principe  ,  d'animo  grande  guernito, 
e  di  generofi  penfieri ,  di  ricco  ,  fiorito,  e 
poffente  Stato  Signore  ,  di  tutte  le  cofe 
prouueduto,  che  a  condurre  felicemente  la 
guerra  fi  richieggono,  nonne  vada  bramo- 
io  di  nuoui  ,acquifti,tuttele più  belle  occa- 
fioni  ricercando.  Ma  o  quanto  più  prodi- 
giofa  apparne  la  di  lui  virtù  ,  che  mentre 
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Europa  ,  anzi  Italia  ,  dico  i  confini  delIaJ 

Tofcana  medefima  ,  ardcuano  d'ineftingui- 
bile  incendio  di  guerra, egli  non  fi  lafciaf- 
le  abbagliare  dal  falfo  fplendoredi  non  ve- 
ra gloria  5  e  che  quando  più  defiderabili 
congiunture  fé  gli  ofFeriuano,con  magna- 
nima ,  e  coftaote  moderazione  abbattere-^ 
non  lafciafle  da'  più  potenti  ìmpeti  di  am- 
bizione e  di  cupidigia  ,  il  fermo  defiderio 
di  pace  5  poiché  con  rara  felicità  in  mezzo 
alTarmi  medefime ,  voile  ,  feppe  ,  e  potè 
renderla  vie  maggiormente  ficura.  Ad  cfal- 
tare ,  e  magnificare  condegnamente  opera- 
zione cosi  faggia  ,  poiché  di  gran  lunga.^ 
inferiori  riconofco  le  mie  deboli  forze  ,  né 
gli  aggrandimentl  maggiori  dell'eloquenza 
vi  fi  agguagliano  in  verun  modo  ,  mi  di^ 
permeflb  chiamare  su  quefto  luogo  i  più 
reputati  ma£Ìtri,o  iìami  lecito  dire  gli  ora- 
coli tanto  venerati  dell'arte  del  regnare . 
Comparite  pur  dunque  qui  voi ,  e  con  quel 
grande  apparato  di  ragioni  e  di  efempj, 
ingegnateui  di  pcrfuadere  a  chi  mi  afcolta 
le  ditficukà  infuperabili  ,  che  per  condur- 
re imprefa  cosi  ardua,  ed  impoffibile,  or- 
dinariamente fi  oppongono  :  Ridite  purc.^ 
non  elTer  meno  difiicile  ad  vn  Principe  ia 
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mez-io  al  furore  deirarmi  non  deularè  dal 
bramato  fiae  di  pace  ,  di  quel  che  fia  ad 
viia  naue  agitata  dal  contrafto  de*  venti ,  il 
cammino  non  torcere  ,  che  al  porto  dirit- 
tamente conduce  :  E  per  auualorare  con-j 
più  forte  argomento  la  voftra  opinione,  fa- 
te pure  ,  che  comparifca  con  voi  Catone-» 
medefimo  ,  e  che  riconfermi  nouellamente 
a  Bruto  ,  quanto  egli  per  impolTibil  cofa_^ 
teileffejinfraledifcordie  dVn  mondo  guer- 
reggiante  ,  e  diuifo  in  due  parti  ,  ficura- 
mente  ferbare  difarmata  la  deftra .  Che  io 
per  me  vi  opporrò  folamente  Ferdinando, 
il  quale  ciò  potè  confeguire  con  tanta  fua 
maggior  gloria  ,  quanto  é  più  malageuole, 
quando  vfa  per  tutto  fua  forza  la  guerra, 
mantenere  non  folo  la  quiete  ,  e  la  tran- 
quillità ,  ma  faperfi  continuare  eziandio , 
ed  accrefcere  con  efempio  inimitabile  Taf- 
fetta  5  e  la  ftima  delle  genti  più  fra  di  lo- 
ro contrarie  ,  ed  inimiche  ,  fenza  alienarfi 
gli  animile  '1  concetto  de'  Monarchi  mag- 
giori 5  laonde  io  vi  coftrignerò  neceflaria- 
mente ,  o  a  rlprouare  come  fallaci ,  e  men- 
zogneri i  voftri  più  accreditati  affioml  ,  o 
sì  veramente  con  manifefte, emione  ragio- 
ni confermandoli ,  vi  farà  forza  efclamare , 
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anzi  che  ad  ordinaria  fapere,effereftata  la 
fua  prudenza  a  fourumana  virtù  fomiglian- 
te.  O  pregio  inaudito  del  noftro  Principe, 
o  bene  auuenturofa  forte  di  noi, che  a  vi- 
fta  dell'altrui  orride  ,  e  tempeflofe  procel- 
le ,  vie  maggiormente  goder  potemmo  del- 
la placida  calma  nel  quieto  ,  e  tranquillo 
fcno  di  pace.  E  già  mi  par  di  vederla,  co- 
me in  proprio  fuo  Tempio  qui  ricouratafi 
non  più  fuggitiua ,  non  più  piangente ,  non 
più  vergognofa;  ma  ficura,  baldanzofa,  ed 
altera  ,  andar  largamente  le  Temenze  fpar- 
gendo  di  tutti  quei  doni, che  fotto  la  fag- 
gia  cultura  ,  e  fotto  gli  influffi  benigni 
di  quello  fuo  nume  tutelare  felicemente^ 
prouando  ,  produflero  nouelli  fregi  in  lui, 
grandezza ,  ed  ornamento  a  quefti  Stati, e 
vtile  giouamento  a*  fuoi  sudditi  ,  e  agli  ama- 
tori della  vera  virtù.  Di  qui  è  che  tante,  e 
sì  mirabili  cofe  mi  fi  fanno]tuttead  vn  trat- 
to dauanti,  che  ne  conueneuol  cofa  (liman- 
do ,  veruna  indietro  lafciarne  ,  né  poffibi- 
le  di  tutte  difflifamente  moflrar  le  bellez- 
ze, mi  fia  dVopo  ricorrere  all'arte  di  quell* 
induftre  pittore,  che  in  piccola  tela  qual- 
che ftoria  riftringere  douendo  ,  di  nobili 
auuenimenti  copiofa  ,  pochi  de'  più  fegna- 
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lati  ,  e  più  plaufibili  giudiziofamente  ri- 
fceglie ,  e  figurare  in  grande ,  e  a  parte  a.^ 
parte  di  condurre  s'ingegna  ;  gli  altri  tut- 
ti ftudiofamente  di  mano  in  mano  diminu- 
endo 5  o  in  var j  gruppi  infieme  raccoglie , 
o  in  lontaniffime  vedute  a  bello  Audio  di- 
fpone  :  così  fia  a  me  conceduto  toccare.^ 
a  pena  la  fplendidezza  di  quefta  Corte  , 
e  per  gli  onefti  ,  e  lieti  djuertimenti  a-i 
ftudio  de*  cauallerefchr  efercizj  ,  e  per  fio- 
re della  più  fceka  nobiltà  d'Italia  ,  e  per 
concorfo  di  ftranieri  di  altiiTima  condizio- 
ne >  più  e  più  volte  qui  rifuggiti  da'  lo- 
ro infortuni, e  sìgenerofamcntc  raccolti, e 
trattenuti .  Indi  potrò  ancora  quafi  in  va 
fol  gruppo  adunare  l'opere  di  quella  ma- 
gnificenza ,  che  virtù  regia  propriamente 
appellandofi,  inulta  gli  animi  delle  genti  al- 
la marauiglia,  ed  all'amore.  Quiul  dunque 
raffigurar  vi  potrete ,  i  nuoui  termini  di  cor- 
te fia  in  rlceuere  gli  ambafciatori  ,  che,o 
per  motiuo  di  gratitudine  ,  o  per  ricercar 
la  fu  a  amicizia,  erano  a  lui  inulati  da'  Rc-j 
maggiori  ,  e  dagli  Imperadori  più  grandi, 
da  quelli  eziandio  per  cosi  dire  più  dal  no* 
ftro  mondo  difgiunti .  I  generofi  trattamen- 
ti vi  ricoaofcerete  ,  e  le  noa  vfate  manie- 

re 


21 

re  di  onori  in  alloggiare  fourani  Signori, e 
incontrare  ,  e  far  feruire  altiffime  Regine  > 
ed  auguftiflìmePrinclpeffe.  Quiui  confide- 
rar  fi  potranno  le  pompe  degli  apparati  >  e  la 
folennità  degli  fpettacoli  ,  ora  per  tratte- 
nere nobilmente  Principi  foreftieri  ,  ora  in 
occafionedi  fontuofillìme  noz.ze  tante  vol- 
te qui  celebrate, o  col  di  lui  altiffimo  ma- 
ritaggio la  felicità  ftabilendo  di  quefti  po- 
poli ,  o  a'  fupremi  dominanti  ,  e  de'  piii 
chiari  legnaggi  concedendo  regregic--> 
donzelle  della  fua  Sereniflìma  cafa ,  o  con 
immenfo  giubbilo  conducendo  reale  Spofa  al 
Sereniffimo  Principe  fuo  figliuolo  dalla  Frani- 
eia  alla  Tofcana,  in  contraccambio  di  due 
chiariflìme  Regine  date  dalla  Tolcana  alla 
Francia  ;  Onde  egli ,  e  per  merito  di  affiaicà> 
e  per  nuoue  allianze  ,  e  per  confiderabili 
feruigi  preftati ,  fi  andò  mai  Tempre  con  nao* 
ui  legami  di  beneuolenza,  e  di  ftima  ftrin- 
gendo  co'  potentati  più  grandi .  Quiui  la.^ 
magnanimità  rauuiferete  altresì  de'  fuoi  fu- 
blimi  concetti  In  tanti  nobili  edificj  ,  o  da 
lui  cominciati  ,  o  a  perfezione  coadotti ,  e 
particolarmente  nel  fuo  fuperbo  Palagio 
confiderabilmente  ampliato  ,  con  fontuoiì 
appartamenti accxefciuto,  di  accque,  di  tea.- 
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cri ,  e  di  giardini  adornato  »  è  sì  di  eccel-*? 
lenti  ftatue  ,  e  pitture  a  marauiglia  arric- 
chito 5  e  neirampliazione  della  città  di  Li- 
uorno  tanto  refa  grande  >  e  magnifica  a  co- 
modo degli  abitanti  ,  ed  allettamento  de- 
gli ftranleri  ,  e  ad  auanzamento  del  traffi- 
co .  E  fopra  tutto  quiui  la  grandezza  com- 
prenderete di  fuo  animo  regio  intento  a.* 
dilatare  per  più  bande  ,  e  diftendere  i  con- 
fini de'  fuoi  Stati ,  non  già  per  mezzo  del- 
la guerra  5  contro  gl'inferiori  la  forza  vfan- 
do,ma  de'  vantaggi  valendofi  della  pace,  e 
deirottima  corrifpondenza  de*  più  potenti^ 
modo  fenza  alcun  fallo  di  qualunque  altro 
e  più  giufto  ^  e  più  amabile  ,  né  di  certo 
meno  eftimablle  ,  mentre  con  l'armi  della.» 
prudenza  l'altrui  gelofie  fuperar  gli  con- 
uenne.  Ma  ben  ragioneuol  cofa  fi  è  ,  che 
con  più  efatta  cura  ,  e  in  più  diftinta  par- 
te io  rapprefenti  quefto  prouido  Principe-^ 
ergere  alla  fua  ficurezza  ,ed  alla  fua  ripu- 
tazione quell'inefpugnabil  propugnacolo, 
il  quale  né  ferro  può  ,  né  fuoco  ,  né  vma- 
na  forza  ,  o  configlio  abbattere  in  verun 
modo  ,  e  al  di  cui  paragone  deboli ,  e  va- 
cillanti reputò  Licurgo  le  più  forti ,  e  ben 
fondate  muraglie 5  cioè  la  beaeuoJenza,che 
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vniuerfalmente  a  lui  portarono  i  sudditi* 
Quefta  come  che  da'  continuati  bencfìzj 
alimentata  e  nutrita,  andafle  di  ora  in  ora 
crefcendo  ,  e  dilatandofi  di  tempo  in  tem- 
po y  amplflima  dluenne  a  cagione  di  queir 
abbondanza,  che  egli  per  tutto  il  corfo  di 
fuo  beato  gouerno,  ricca  mantenne,  e  do- 
uiziofa  di  tutti  i  beni  ,  che  a  viuere  ,  anzi 
a  comoda  ,  felice  ,  e  lieta  condur  la  vita-» 
fi  richieggono  •  Inuigilòegli  per  tanto  eoa 
faggi  prouuedimenti,  perchè  a  prò  d'ognu- 
no li  fpargeflero  i  frutti  delle  noftre  feraci 
campagne  j  ma  con  più  marauiglia  allora  , 
che  bea  due  ,  o  tre  volte  per  Tinclemenza 
del  Cielo  ,  e  per  l'infecondità  del  fuolo 
sbandita  era  l'vfata  copia  da  quefte  fortu- 
nate regioni ,  ve  la  trattenne  foprabbon- 
dantemente  fino  a  farne  godere  gli  eifetti 
a'  popoli  circonuicini  ,  fcacciando  con  di- 
fpendio  del  proprio  erario  quella  ,  che  fi 
minacciaua  orrida  ,  e  crudeliìfima  fame-». 
Se  mai  però  i  più  viuaci  colori  gli  artifizj 
più  nobili 5 e  ogni  più  celebre  maeftria,  de- 
riderai ,  e  qualunque  più  eccellente  manie- 
ra ,  e  più  grande  ,  ora  ficuramente  mi  fi 
Gonuerrebbe  bramare  ,  per  efporre  al  fuo 
più  viuo  lume ,  e  con  la  douuta  maeftà  quel 
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magnanimo  genio  e  reale  >  di  promuouere 

con  larghi  aiuti ,  e  con  generofa  adiftenza 
fauorire  le  fcienze  più  belle  »  e  trattenere, 
e  allettare  con  iftimoll,  e  ricompenfe  i  lit- 
terati  di  più  alto  grido  ,  i  quali  ebbe  in-, 
sì  grande  onore  ,  che  non  reputò  Indegno 
di  fua  fublime  grandezza  trasferirti  tantc^ 
volte  a  vifitar  quel  chiaro  fplendore  di  que- 
lla patria,Iume  vluiffimodegliingegnijquel 
Linceo  ,  il  quale  nella  cecità  degli  occhj 
conferuò  cosi  perfpicace  l'acume  deirintel- 
ktto  ,  che  potè  per  auuentura  fra  quelle-* 
graui  nìiferie,  rcnderfi  oggetto  di  genero- 
fa  emulazione  a  quefto  Principe  cotanto  in- 
namorato delle  virtù ,  che  non  già  mi  fo 
a  credere  ,  che  egli  diceffe,  che  auerebbe 
defiderato  il  pregio  di  quel  Filofofo,fe  non 
auefle  auuto  la  grandezza  di  Principe  ,  ma 
che  godeffe  in  fé  medefimo  di  potere  an- 
ch'egli  in  fra  le  ricchezze  della  chlarlffima 
gloria  del  principato  ,  annouerare  i  tefori 
delle  fcienze  più  rifplendenti .  Per  la  qual 
cofa  ,  fé  prefagi  loro  il  Cielo  mai  femprc 
lieta  ventura  ,  quando  ripofe  nella  fubli- 
mità  de'  fogli  coloro  ,  che  le  accarezzalfe- 
ro,  ed  amaflèro;  quale  auanzamento  mag- 
giore non  doucuano   elleno  ripromettcrfi 
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nella  Tofcana  ,  mentre  non  già  ebbe  ella 
vn  Piincipc  amator  de'  sapienti  ,  ma  quel 
ch'è  più  raro  vn  sapiente  per  Princip^->. 
Niuno  sì  alto  encomio,  io  so  bene  ^fù  mai 
baftantc  a  innaliarc  condegnamente  quc* 
dominanti ,  1  quali  per  diuertirfi  talora  dal- 
la gran  moleitia  di  que'  grani  penfieri, on- 
de in  vero  non  è  mai  libero  chiunque  altrui 
regge  e  gouerna ,  in  vn  lodeuole  ozio ,  e  eoa 
profitteuol  diletto  la  conuerfazionc  eleg-^ 
gendofi  di  vomini  di  alto  fapere ,  in  vn  cer- 
to modo  negli  altrui  ingegni  lambiuano  a 
ftillaaftilla  ilprcziofo  liquore  della  fapien- 
ta .  Or  come  dunque  potrò  io  prefumerc^ 
con  adeguata  ammirazione  fare  apparire 
Teccelfo  fapere  di  Fekdis'^ndo,  il  quale  in- 
fra le  occupazioni  di  gran  principato  dir  fi 
poteua  5  che  con  auida  brama  al  feno  medefi- 
mo  della  filofofia  ne  aueife  a  fazietà  beuu- 
to^e  sì  fattane  neirintelletto  preziofa  con- 
ferua  della  foftanza  più  pura  ,  e  deireflen- 
za  più  fplritofj.  Bella  ,  e  marauigliofa  co- 
fa  era  per  certo  ,  il  vedere  fcelto  ftuolo  di 
letterati  5 ben  fouente  fplendida  corona  for- 
margli alla  menfa  d'intorno  ,  anzi  i]  rimi- 
rar lui  medcfimo  deporto  il  pefo  di  real  di* 
gnità ,  già  ficuro  di  fua  grandezza  ,  nelle 
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fue  più  fccrete  danze  a  nobil  turba  trame- 
fcolato  di  loro,  non  in  altra  diftinto  ,  che 
cella  eccellenza  della  memoria,  nella  chia- 
rella deirincelletto  ,  e  nella  veLcità  dell* 
Intendimento japplicarfi  a' più  alti  difcorfi, 
follcuarfi  alle  più  lublimi  fpeculaiioni ,  t^ 
ftare  intento  a  fcoprire  per  meno  del  chiaro 
lume  deirefperienia,la  verità  da  tante  fal- 
le opinioni  ofFufcata*  O  nucuo,^ogenerofo 
modo  di  render  non  mena  con  la  liberali- 
tà, grati  e  beneuoli  ì  valorofì  vernini, che 
attoniti  per  lo  ftupore  di  vederfi  porger^-^ 
nuoue  occafiioni  di  fapere,  e  di  merito.  Pian- 
fe  il  Macedone  ,  quafi  mancar  douefle  e-# 
materia  e  teatro  alle  fue  glorie  y  Tanguftia 
d*vn  mondo  foiose  lodanfi  ancora  per  ma- 
gnanime le  fue  doglienze»  O  più  magna- 
nimi penfieri  di  Fer^dinando  ,  che  fé  vide 
incapace  de'  fuoi  vafti  concetti  quefta  pic- 
cola mole,  leuandofi  fu  Tali  leggiere  della 
mente, feppe  farnafcere  tanti  mondi  all^-> 
fue  glorie  ,  quante  rifplendono  luminofi (li- 
me ftelle  nel  Cielo  ,  e  potè  fpiegare  velo- 
ciffimi  voli  per  tutti  quelli  incomprenfibili 
fpaij,  per  entro! quali  (I  diftende  Indefini- 
tamente nella  fua  pù  immenfa  ,  e  fublmic 
maciU  la  natura  »  la  quale  parcua ,  che  auef- 
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fc  vaghezza  tutto  iwoftrarlì  ,  fenza  alcun. 

velo, aperto  il  fuo  feno;le  fue  marauìgllo- 
fe  bellezze  fcoprirgli  ,  difafcondergli  i  più 
occulti  arcani, e  fuelargli  tutte  quelle  am- 
mirabili operazioni  ,  delle  quali  Tarchitet- 
to  fourano  ,  ricauato  che  ebbe  il  mondo 
dairefemplarc  delfeterna  Tua  idea  ,  volle-/ 
col  difegno,e  con  le  regole  di  fuo  non  er- 
rante prouuedere,  infegnarne  a  lei  la  per- 
fetta maeliii,  Souraniilìmi  furono  ,  come 
vdito  auete  ,  1  pregj  tucti  di  quefto  gran 
Principe  ,  da  me  fin  ora  narrati  ,  e  a  quel 
grado  agglunfero  di  perfezione  ,  che  niun* 
altro  in  pia  eminente  gli  ottenne  giammai. 
Ma  elTi  fiorirono  in  fine  nel  grembo  di  pa- 
ce, che  fu  mai  fempre  liberal  teforiera  de* 
più  ampj  beni  ,  madre  delle  virtù, e  nutri- 
ce deirarri  più  nobili  :  Ma  che  nel  di  lui 
feno  anneftate  agli  vliui,  e  agli  allori,  ger- 
mogliaflero  le  palme  ;  quella  opera  dir  (i 
puote  di  quella  fommi  prudenza  ,  la  quale 
fé  allora  giunta  fi  crede  alla  più  eccelfa_# 
cima,oue  leuar  la  fappia  vmana  pofTanza, 
che  le  cofe  disformi  congiugne  5  quando 
con  più  ragione  reputar  fi  douea  peruenu- 
ta  al  colmo  che  allora ,  che  infieme  accol- 
fe  ,  e  moderazione  di  penfieri  ,  e  fortezza 
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di  petto  »  bontà  d'anima  ,  e  prodei7.a  dì 
cuore  ;  prerogitiue  che  fé  da  fé  mcdefime 
chianlTìme  rifulgono  infra  grinnuinera- 
bili  raggi  di  curre  le  virtudi  ,  che  dalla-» 
loro  vnica  ,  ed  inefaufta  forgcnte  di  luce 
variamente  diffondonfi  ,  allora  che  ncirani- 
mo  di  F  rdin^n:>o  quafi  in  vn  fol  punto, 
mercè  della  prudenza ,  vniron  loi  fona ,  ven- 
nero ad  accendere  quel  fiammeggiante-^ 
fplendare,che  fuol  commuouere  ancora  gli 
auuerfarj,  ed  i  nemici  ad  amore,  ed  a  ma- 
rauiglia  ,  anzi  a  reuerenza,  e  venerazione. 
Fu  reputata  ventura  di  Roma,  che  il  cielo 
le  concedeffe  per  regnante  quel  Numa ,  il 
quale  fotto  pacifico  impero  reggendola.., 
con  la  pietà  ,  con  la  giuftizia  ,  e  con  eflb 
i  più  nobili  ftuJ;,  la  ferocità  ,  e  la  rozzez- 
za di  quelle  barbare  genti  e  feluagge  ,  in 
dolci  trasformjfle  ciuili  e  manfueti  coftu- 
mi.  Ma  fu  poi  prefagio  di  fua  impareg- 
giabil  fortuna  ,  che  fuccedeffe  quel  Tulio 
Oftilio  ,  il  quale  negli  animi  di  fouerchio 
manfuefatti,e  illanguiditi  dalla  lunghi flìma 
pace  ,  io  fpento  e  fmarrito  vigore  riaccen- 
deiT^.  Noti  così  fu  di  raefticn  si  fatto  fuc- 
celiare  defiderarfi  a  Ferdinando  dalla  To- 
ÌcaQ;i  i  poiché  ^  fé  egli  fu  più  che  Numa^ 
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nella  pietà,  nella  giuftltia,e  neirarti  tutte 
di  pice,feppe  eziandio  effjr  Tulio  Oftilio, 
non  in  cercando  le  occafioni  di  guerra, ma 
nel  mantener  viuoii  valore  negli  ilcrui  pet- 
ti ,  e  la  militar  difciplma  mii  Tempre  ìil^ 
fiore.     Conofceua  con   auueduto  giudizio 
quanto  male  la  pace  a(lìcuri,chi  ne*  di  lei 
ripofi  s'affonna  j  e  fapeua  con  pruienr^-» 
configlio  ,  che  alla  violenza  ,  ed  all'armi 
non  in  altro  modo  fi  può  refiftere^che  con 
Tarmi  ,  e  con  la  violenza,  e  perciò,  quan- 
tunque la  pace  teneramente  amaflc  >  volle 
cffer  di  continuo  apparecchiato  alla  guerra, 
e  auer  quella  mai  Tempre  dauanti  agi  occhj 
fenza  perder  quell'altra  di  vifti.  E  dou^-# 
mlrauano  tant'armi,  o  glorlofulìmo  Eroe, 
doue  tanti  arredi  di  guerra  ,  onde  Tempre 
da  voi  fi  mantennero  gli  arTenali   tutti  ri- 
pieni ?  Doue  mirauano  gli  abbondanti  pre- 
(idj ,  e  le  copioTe  munizioni,  delle  quali  di 
continuo  tenefte  le  piazze  ,  e  le  fortezze./ 
guernite  >  Che  dir  voleuano  le  nuoue  for- 
tificazioni, e  a  PiTa,  e  a  Liuorno,  e  in  al- 
tri luoghi  de*  voftri  Stati  erette  da*  fonda- 
menti ,  e  sì  le  antiche  reftaurate  con  tan- 
ta TpeTa  ì  Che  dir  voleua  la  vigilanza  di  rin- 
forzare lemiiiiìe  con  leueco^iconfiderabili 
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ad  ogni  picciol  rumore  di  guerra  ì  Che  la 
premura  di  mantenere  le  ordinarie  mai  Tem- 
pre difcipllnate  ?  Che  il  penfiero  di  tratte- 
nere con  generofi  ttipendj  a  militare  negli 
altrui  eferciti  tanti  nobili  giouani  di  alta-, 
fperaata  ì  E  doue  tendeua  il  mandare  ne*: 
più  fi  )riti  seminarj  di  guerra  ,  i  vollri  ge- 
neroÌi,e  magnanimi  fratelli,  perchè  al  na- 
tio valore,  perizia  aggiugneflero,  di  celebri 
e  famoft  condottieri?  A  qual  fine  dico  eran 
volti  tutti  quefl-i  preparamenti, fé  non  a  far 
conofccre  ,  che   bramafte  la  pace  ,  e  noti 
temette  la  guerra, e  che  fé  quella  fu  IVni- 
co  oggetto  de'  voftri  voleri  ,  non  vi  fcor- 
dafte  però  ,  che  quefta  era  l'arte  propria-, 
del  Principe?  Dica  pure  in  qual  conto  fof- 
fero  le  armi  voftre  ,  e  le  genti  Tofcanc.^, 
Milano  ,  che  godè  i  frutti  de'  voftri  defi- 
derati  foccorfi ,   Dicalo  l'Alemagna  ,  chc.^ 
non  dubitò  di  porle  a  petto  agli  eferciti  di 
quel  temuto  fulmine  di  guerra,    Dalmaiia 
il  dica  ancor  ella, che  in  paragone  le  rimi- 
rò delle  più  agguerrite  nazioni  di  Europa. 
E  direi  ,  che  più  ampia  teftimonianz.a  ne 
faceffe  la  Tofcana  medefima,fe  io  nonfof- 
fi  coftretto  a  rimirare  in  merzo  agli  acqui- 
fti  rattenuce  le  voftre  armi  vittoriofe  Ó3L0 
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quello  inuanabil  defio  di  pace  »  che ,  fé  vi 
fu  pungenrlilìiiio  ftitnolo  per  muouerle,  fu 
poi  eziandio  freno  potenciffimo  percracce- 
nerle  nel  più  bel  corfo  ;  facendo  apparire-^ 
al  mondo  rutto,  in  quanto  più  prezzo  fofle 
nella  grandezza  deiranimo  voftro  la  pace 
fenza  guadagno  y  che  la  guerra  vtile  ;  c-> 
quanto  più  gloriofo  voi  reputafte  vincere, 
e  domare  con  la  moderazione  la  cupidigia 
e  l'appetito  ,  che  fuperar  con  le  battaglie 
gli  eferciti  ,ed  efpugnare  le  fortezze.  E  ve- 
ramente non  parea  da  temere  ,  che  il  vo- 
ftri>  inuitto,  ed  inuincibile  animo, fofle  per 
confentire  giammai  di  apportare  altrui  dan- 
no e  rouina  ,  (e  qual  potentiilìmo  argine 
fermar  potette  quel  non  men  vittoriofo,  che 
giuftidìmoRè,  il  quale  fenza  verun  contra- 
lto trouare^giàcon  valido  efercito  nella  no- 
ftra  Italia dlfce'o, le  auerebbe  bentofto  fat- 
ta prouare  Tinnondazione  di  quella  nazione 
sì  bellicofa,fe  le  voftre  efficaci  preghiere, 
e  voftra  prudente  interpofizione ,  indotto 
non  Taueflero  a  riuolger  fentiero.  Ma  oh 
quanto  diuerfa  cade  a  me  dagli  altri  dicito- 
ri la  forte  ,  che  doue  quelli  ad  iperbolici 
aggrandlmenti,  e  a  mendicate  lodi  ricorren- 
do, }  il  biafimo  fi  guadagnano  di  adulatori^ 
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io,  trapaffato  aucndo  Infra  Timprcfe  militari 
di  Ferdinando  quelle  delle  fue  armi  marit- 
time ,  nella  taccia  Incorro  d'inuidiofo,  ap' 
preflb  que' prodi  Caualieri,  che  non  meno 
a  parte  furono,  che  fpettatori  delle  fue  glo- 
rie. E  come,  par  che  effi  dicano  a  me  ri* 
uolti  ,  infra  i  iuoi  illuftri  trofei  a  buona-» 
equità  tralafciar  fi  conuengono  le  cbiariflì- 
mc  palme  di  quelle  temute  fquadre,  le  quali 
già  piùd'vn  fecolo  ficuramente  il  mediterra- 
neo fcorrendo,  la  potenza  ,Ia  grandezza  dell* 
animo,  ed  il  nome  de'  Sereniflimi  Gran  Du- 
chi di  Tofcana  feronoconofcere  ,e  con  dan- 
no ,  e  fcorno  temere  a  quel  fuperbo  Tiranno, 
che  temerariamente  vantauafi  con  la  fola  vo- 
ce far  tre  mai  e  la  criftianitade ,  e  ftar  penfofa. 
E  forfè  ,  che  per  porger  anch^elleno  largo 
tributo  alla  fama  di  Ferdinando,  a  lui  non 
conduflero  prigioniero  ,  e  graue  di  catena 
feruile ,  il  medefimo  Bei  di  Ncgropontc^? 
Temerono  elleno  per  auuenrui  a  d'innoltrarfi 
ne*  men  ficuri  feni  lungo  le  fpiagge  nimi- 
che ,  e  menarne  in  trionfo  le  Galere  di  Tuni- 
lì ,  e  sì  ben  due  volte  quelle  tanto  formidabili 
di  Biferta?  E  qual  non  feron  prcua  di  lor 
valore,  allora  che  di  conferua  con  le  Pon- 
tificie armate,  e  con  quelle  di  Spagna, vii 

ferro 


33 

ferro  impofero  al  piede  dèirorgogliofo  Af- 
fati Calafato  5  e  mifero   in  fondo  i  fuoi  ga* 
Iconijcheinoftri  mari  infeftauano.  E  for- 
fè che  in  foccorfo  del  popolo  fedele  in  vn 
tempo  ,  e  di  quella  inclita  Repubblica  col 
no(tro  Principe  di  perpetua  lega  ,  e  d*in- 
ulolabile  amicizia  confederata,  e  congiun- 
ta, fra  le  altre  crlftiane  infegne ,  il  glorio- 
fo  velTìlIo  non  vi  fi  potè  più  volte  ammira- 
re della  vermiglia  Croce  ?  Per  tal  maniera 
non  meno  per  arte  ,  e  per  configlio  ,  ch^^ 
per  forza  5  valendo  il  noftro  Principe  in  pa- 
ce 5  ed  in  guerra  >  con  egual  gloria  refo  chia- 
ro y  celebre  ,  e  reputato  ;  e  sì  per  auerc^ 
Tvna  5  e  Taltra,  anzi  che  alla  propria  am- 
bizione ,  al  pubblico  giouamento  riuolto, 
e  in  aiuto  ,  e  in  difefa  degli  amici  3  amato 
dagr  infimi  ,  gradito  agli  eguali  ,  e  caro 
a'  fuperiori  eziandio  ;  qual  maraulglia  fé  a 
tal  fegno  di  confidenza  ,  e  di  credito  pcr- 
ucnnc  appreflo  a*  potentati  più  grandi,  che 
quaf  ora  difcorde  volere  agitò  gli  animi 
loro  5  ricorfero  di  comune  confenfo  a*  fuoi 
non  men  faggi, che  leali  configli,  con  eflb 
i  quali  trouò  aflai  fouente  i  mezzi  oppor- 
tuni ,  e  gli  adeguati  temperamenti ,  che  a 
comporre  con  egual  foddisfazione  le  loro  di- 

E  fcor- 


icordie ,  furono  giudicati  valeuoli .  E  chi  vi- 
da  non  conferua  la  memoria  del  concorda- 
to di  Fifa,  il  quale  per  la  filma,  che  feron 
di  fua  prudenza,  e  per  la  confidenza >  che 
et  beio  in  lui  le  pam  ,  defiderarono  ,  e  di 
concorde  volere  lo  rich]efono,che  alla  fua 
prefcnza  ,e  con  Taflìilenza  di  lui  fi  trattafle, 
e  sì  fu  con  Tautorità  di  fuo  prudente  parere 
flabilito  ,  e  conclufo?  Né  perchè  ora  da-» 
me  fi  tralafcino,  mancate  voi  (ben  il  rauui- 
fo  )  di  richiamar  al  penfiero  gli  innumera- 
bih  efempj ,  che  addur  fi  potrebbono  in  pro- 
Ma  della  forzale  valore  di  fuo  etficaciffimo 
patrocinio  apprefìoi  monarchi  più  potenti , 
egìàciafcuno  fi  rammentale  fra  fé  difcorre 
di  quella  crudele  perfecuzione  nel  Reame 
di  Perfia  contro  al  nome  Criftiano  inefora- 
bilmente  inforta  e  bandita  ,  ma  ben  tofto 
fatta  ccflare  da  quel  gran  Rè  a  compiacen- 
za di  Ferdinamo,  e  di  tutti  que*  Cattolici 
principi  >i  quali  da  effo  furono  a  sì  pia,  cle- 
mente ,  e  religK  fa  imprefa  inuitati.  Così 
i  Principi  per  la  potenza  fopra  gli  altri  vo- 
mlni  s'auuantaggianoj  così  per  merito  del- 
le magnanime  opere,  e  virtuofe  in  vn  cer- 
to modo  a' maggiori  s'agguagliano;  ed  ec- 
co per  qual  maniera  guadagnandofi  fuprc- 
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ma  repatatione  nciretà  loro  ,  lafciano  al- 
tresì a  quelli  ,  che  debbono  effere  nella^ 
lunghezza  ,  e  neireternità  del  tempo  auue- 
nire,vn  chiariffimo  efempio;  mercè  della.^ 
fama, al  confeguimento  della  quale  moftrò 
Férhinando  effer  doppio  fentiero  battuto, e 
che  fedi  ve  loci  (Timo  volo  vi  fi  conduce  per 
la  guerra,  mofla  non  da  impeto, o  da  aua^ 
mia,  ma  da  giuftizia,  e  da  ragione  ^  così 
fpeditamente  vi  s'aggiugne  con  la  pace,  non 
d'ozio,  non  di  vili  penfierl  figliuola, ma  di 
generofo  petto  ,  e  di  quella  vera  fortezza, 
che  nel  vigor  dell'animo  ,  e  nella  vittoria 
di  fé  medefimo  ripone  le  più  falde  radici . 
Se  io  qui  filenzio  imponeflì  al  mio  dirc^, 
auerebbe  a  baftanza  ciafcuno  comprefo, 
quanto  felicemente  nel  cuore  del  Gran  Du- 
ca aueffe  quella  robufta  pianta  allignato . 
Ma  ella  vi  era  ancora  talmente  diuenuta.. 
vigorofa  ,  che  vacillare  né  meno  potè,  al- 
lora che  fcotendofi  da'  fondamenti  tutto 
tremante, e  mhiacclante  rouina  quel  sacro 
Tempio  di  Liuorno,  oue  la  fruttifera  mefle 
raccoglieua  della  parola  di  Dìo  ,  folo  fer- 
mo vi  fi  rimirò,  ed  immobile  quello  intre- 
pido Principe  ;  e  con  Tefemplo  ,  e  con  la 
voce  quietar  lo  fpauento  del  tumultuante 
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popolo,  il  quale  fenra  configlio  in  quel  pe- 
ricolo medefimo  incorre  uà  ,  che  s'ingegna- 
ua  incautamente  fuggire.  Prodigiofe  fareb- 
bono  in  qual  fi  fia  altro   tanc'cpre  di  non 
abbattuta  coftanza^manèconfiderabili  pu- 
re effer  poterono  in  lui  ,  il  quale  fin  da_4 
principio  aueuaauuezzÌ5e  abituati  gli  ani- 
mi noftri  a  così  egregia, cosi  eroica, e  co- 
sì impareggiabil  fortezza, che  fi  come  non 
reflò  indietro  a  qualunque  più  rincrriatOj 
e  celebre  eroe,  così  tolfe  a  fé  tr:edcfimo  II 
modo  di  operar  cofa  per  fegna]ata,e  gran- 
de 5  che  degna  fi  rendefTe  ai  maraujglia. 
Già  precorfo  è  dal  voftro  penfiero  il  mio 
dire,  e  già  ricorre  alla  memoria  di  tutti  la 
dolorofa  ricordanza  dellorrida  peftilenza, 
che  in  cima  fiede  di  tutti  i  mali  ^  inoftro 
fpIetato,che  vccide  co'  morfi  rabbiciì , ful- 
mina con  gli  fguardi  crudeli  ,  e  co'  ^^efii- 
feri  fiati  auuelena  ;  furia  d'ogn'altra  la  più 
feroce,  mìniftra  della  giufta  ira  di  Dio,  di 
modo  che  il  Rè  profeta  d'amore  infiamma- 
to ,  e  di  brama  di   foddisfare  con  la  più 
atroce  pena  all'enormità  di  fuo  graue  falli- 
re, rifcelfe  la  pefl:e,  come  quella,  che  for- 
za non  pauenta  ,  né  maeftà  teme  di  regia 
grandez.ia.  A  fronte  dunque  di  sì  poflence 
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inimico, per  tante  frefche  vittorie  rcfo  pia 

formidabile  ,  fi  cimentò  il  aoftro  Principe^ 
e  per  le  piazze, per  le  contrade ;»  e  pe'  pub- 
blici luoghi  ,  oue  iticrudcliua    più   fiera- 
mente, l'affrontò  a  vifo  aperto.  E  che  noa 
fece  ,  che  non  valfe  Tardire  del  noitro  ma- 
gnanimo difenfore  ,  per  rintuzzare  i  fuoi 
colpi ,  gli  audaci  tentatiui  deludere  ,  e  ri- 
battere i  fieri  aflalti?    Co'  potenti  foccorfi 
dell'amor  verfo  la  Patria, delia  carità  , del- 
la clemenza  ,  della  pietà  ,  della  vigilanza, 
e  di  ben  mille  altre  virtudi  ,  auualorò  iiu. 
guifa  fila  inuincibil  fortezza  ,  che  sì  fatta- 
mente riftrignerc  gli  potè  il  campo,  i  pro- 
gredì impedire, e  tanto  diminuirgli  di  for- 
za ,  e  d'orridezza,  che  qualunque  indietro 
volgendofi  rimiraua  le  più  nobili  città  d'Ita- 
lia con  tanti  barbari  fcempj ,  e  con  tante 
piaghe  afflitte  e  lacere  ,  e  le  loro  campa- 
gne d'vccifioni,  e  di  ftrage  coperte ,  a  pena 
poteua  comprendere  ,  come  quefta  fiera», 
aueife  fra  noi  tanto  depofto  di  tua  natuia, 
e  abomineuole  crudeltà.    Imperocché  non 
con  riguardamento  funefto,  e  pieno  di  mi- 
feria  auuentarfifcorgeua  in  ogni  luogo  da- 
gli infepolti  cadaueri  a'  viuenti  improuifa- 
mcnce  la  morte  5  non  lafciati  la  abbando- 
no 


3» 
no ,  e fenza cura  gl'in. etti  del  contagio  n\e- 

defimo  piangeuano  difperata  la  loro  falute; 
non  ptiui  di  fpirituali  conforti  infelicemen- 
te correuano  all'vltimo  fine  :  perchè  Ferdi- 
nando non  folo  infiammò  colfuo  zelo  la  ca- 
rità de'Religiofijnon  folo'con  liberale  pro- 
fufione  ,  prouide  d'aflìftenza  agl'infermi, 
e  di  fepoltura  a*  defonti  ;  ma  eziandio  tut- 
to clemente  con  antidoti  potentiffimi  animò 
tutti  5  e  tutti  refe  più  rifoluti  a*  loro  pij  e 
pietofifiRmi  vfficj.    Suole  in  sì  calamitofi 
tempi  la  veneranda  autorità  venir  meno  del- 
le leggi  vmane,  e  diulne  3*  mentre,  anzi  che 
al  pubblico  gouerno5alla  propria  falute  at- 
tendendofi, lecito  rimane  a  ciafcuno  quan- 
to pm  gli  è  a  grado  di  adoperare  ;  ma  di 
pietà  armato  e  di  vigilanza  ,  vi  accorfe  in 
difefa  quefto  non  abbattuto  campione,  c-^ 
per  mantenere  la  venerazione  ,  ed  il  culto 
alle  cofe  diuine,  ordinò  efpofizioni  di  sacre 
immagini ,  preci  continue  ,  e  fino  per  l^^ 
pubbliche   ftrade  i  sacrofanti  sacrlfizj  :  E 
per  conferuare  il  giufto  in  vigore, inuigilò 
egli  medefimo  ,  non  negando  giammai  per 
tutto  quel  tempo  a  chi  che  fofle  la  pubbli- 
ca audienza,  non  fenza  mortai  fuo  perico- 
lo j  efl'endo  che  non  di  rado  coloro,  che  la 
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feraauantf,  e  forfè  non  fan! ,  ammefli  furo- 
no  alla  di  lui  prefenxa  ,  la  mattina  feguen- 
te  priui  fi  ritrouaron  di  vita.  Indiuifibil 
compagna  della  pefte  è  la  fame,  che  doue 
quella  non  giugne,  la  tramanda  ad  eferci- 
tare  fua  inumana  fierezza  5  ma  con  la  cari- 
tà, con  la  vigilanza, con  la  clemenza, egli 
indietro  la  rifofpinfe,fomTiini{lrando  il  vit- 
to ,  non  che  a  mjltitli  ni  p  )ueri  di  conti- 
nuo ,  ma  per  tutto  quel  tempo,  nel  quale  per 
cftinguere  il  malore  ,  che, per  conunicare 
gli  vomini  fra  di  loto,  andaua  irreparabil- 
mente dilatandofi  ,  e  forza  prendendo  ,  fii 
il  conuerfare  infiemc  con  rigorofe  leggi  vie- 
tato ,  e  fuori  vfcire  delle  proprie  cafe  5  (i 
può  dire  fenza  fofpetto  di  menzogna  ,  che 
vn  intera  città  con  impareggiabile  proui- 
denza  abbondcuolmente  nutnfle.  Òrchi 
potrà  negare  ,  che  quelli ,  i  quali  il  mon- 
do appella  acerbiffimi  mali  ,  non  femprc-# 
flagelli  fieno  della  diuina  giuftizia  ,  ma  ta- 
lora finezze  di  fua  infinita  mifericordia ,  per 
dare  qualche  raro  efempio  di  miracol  fa^ 
virtù?  E  quando  auerebbe  mai  potuco  pa- 
lefare  FhRoiNANDo  a*  fuoi  popoli  quello  fui- 
fceratiffìmo  affetto ,  che  indiflblubilmente 
fi  collegò  e  ftrinfe  quella  impermucabile 
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gratitudine  ,  che  a  lui  gli  animi ,  e  gli  ar- 

bitrj  loro  egualmente  refe  per  volontà  fog- 
getti  5  che  fi  foCtro  il  loro  effcre,  e  le  lo- 
ro vite  per  debito  di  natura?  E  quando  mai 
far*  apparire ,  con  ammirazione  del  mondo 
tutto  5  la  mirabii  tempra  di  quell'impenetra- 
blle  vsbergOjchegliclgneua  il  forte,  e  ma- 
gnanimo cuore  ;  onde  per  due  anni  andò 
rinnoucllando  ogni  giorno  la  memoria  ,  i 
pregi, ed  il  valore  di  que'  prodi  e  valorofi 
vomini  ,  che  per  la  patria  facrificaron  fc-> 
fte(Ii?Di  maniera  che,  fé  ogni  men'  afpro, 
e  men  tr^^^uagliofo  fentieronon  farebbe  fla- 
to capace  di  guidarlo  a  così  eccelfa  virtù; 
voglio  pur  credere ,  che  per  sì  larga  mercede 
a  tutti  gradite  foffero  ,  le  paflate  fciagure. 
E  di  vero  qual  fu  egli  quel  giorno  ,  quan- 
to lieto  ,  quanto  fefteuole  ,  nel  quale  già 
vinto  ,  debellato  ,  e  in  fuga  volto,  quefto 
abomineuole  serpente  ,  e  già  libero  a  tutti 
fcorrere  fenza  tema  le  prima  abbandonare 
contrade  ,  faceua  a  gara  ciafcuno  fenza  ri- 
guardo di  feffo  ,  o  di  età  ,  farfi  incontro, 
per  douunque  pafTaua  ^all'inuirto  domatore 
di  sì  crudo  mcftro  ,  al  gloriofo  liberatore 
d*vn'  intiera  città  da  morte  atrocifiTima^? 
Farmi  pur  di  vedere  i  vecchi  d'anni  pur  gra- 
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ui  rinuigoricijper  così  dire, dalia  pubblica 
allcgrcz7.a  5  correre  a  celebrare  il  trionfo  di 
chi  laluaco  auea  loro  i  figliuoli  ^vnico  (cfte- 
gno  della  cafcance  vecchiezza.  Mi  raffem- 
bra  di  rimirare  le  donne  medefnne^per  ac- 
correre agliapplaufi  dì  chi  mantenuto  auc- 
uà  in  vita  i  cari  genitori,  e  gli  amati  ma- 
riti 'j  altre  ftaccarfi  dal  petto  i  teneri  parti, 
e  non  curare  di  lafciargli  foli  ,  e  piangen- 
ti 'y  altre  fcco  condurfi  la  numerofa  prole  , 
la  quale  mentre  verfo  di  lui  le  delicate  brac- 
cia ,  e  fcherzanti ,  nell'applaufo  comuno.^, 
pur  anch'ella  ftendea  ,  e  con  la  lingua  an- 
cora non  ferma^di  fcolplre  sforzauafiil  fuo 
gloriofo  nome  ,  tutta  ridente  ,  e  fefte-' 
uole  fé  la  ftringeuano  al  di  lui  cofpetto 
le  amorofe  madri  più  teneramente  al  feno, 
per  dlmoftrare  con  quanto  maggior' affettó^ 
la  cuftodilTero  ,  fapendo  in  qual  fortunata 
città  ralleuaflero  i  cittadmi  ,  a  qual  beni- 
gno Principe  nutriiTcro  i  sudditi 5  e  mi  pa- 
re di  vdire  con  lieta  confufione  appellarlo, 
chi  faggio  ,  chi  forte  ,  chi  clemente  ,  chi 
pio,  chi  generofo,  e  magnanimo  ,  e  di  co- 
mune confenfo  ,  chiamarlo  tutti  ad  vna  fo- 
la voce  padre  amantiflìmo  della  patria .  Ma 
ditel  voi  che  '1  vedette  ,  come  al  giubbilo 
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vniuerfalc  corrifpondefle  il  Iieto,e  giocon- 

do  femblante  del  nottro  trionfante  vincitore, 
il  quale  deteltando  Tempio  coftumediquei 
fuperbi  Tiranni ,  che  nella  (euerità  del  vol- 
to rimprouerano  a'  foggetti  l'imperio  difpo- 
tico  fopra  il  lor  vluere ,  pareua  che  con  be- 
nigno fguardo  ,  e  pieno  d'amore  godeffi-» 
loro  ridire,  mia  è  ben  si  la  vcrtra  vita,  ma 
mia  folamente, perchè  da  me  riceuta  Taue- 
te .  Per  la  qual  cofa  nella  ftcfla  guifa  ,  che 
Dio  il  mondo  da  lui  creatole  redento,  con 
le  arti  particolarmente  regge,  egruernadi 
fuo  infinito  amore  »  che  primogenito  del 
cuor  fuo,  alla  deftra  ripone  della  giuftizia; 
nello  fteffo  modo  era  credibile  ,  che  diue- 
nuta  al  noftro  Principe  come  fuo  dono  più 
pregiabile  la  vita  de*  sudditi  ,  in  fra  tutte 
le  vlrtudi  riponeffe  nel  feggio  più  ragguar- 
deuole  la  clemenza.  O  bella  virtù  ,  o  più 
d'ogn'altra  amabile  al  mondo,  ed  ammira- 
bile ,  che  a  tutti  egualmente  rifplende,  e-» 
niunò  abbaglia  con  la  mirauigliofa  fua  lu- 
cei Edi  quat  luminoQ  fulgori  non  arricchi- 
{ce  ella  rimoiortal  corona  di  Per  inando? 
Di  quefti  effetti  furono  gli  abbondanti  fuf- 
fidj  a  tanti  religiofi  compartiti  ,  e  a  tante-» 
pure  verginelle  ne'  sacri  chioftri  rinchiufe; 
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per  lei  da  lunga  prigionia  fottratti  furono 
tanti  mìferabili,  non  d'altra  colpa  rei  ,  che 
d'infelice  mendicità.  Tante  pene  liberal- 
mente rimeiTe  a'  sudditi, e  Tampia  liberali- 
tà vfata  verfo  il  contado  tutto  di  Siena,  da 
qual  altro  fonte  si  deriuarono?  Tanti  bene* 
fiij  ,  tante  grazie  concedute  ,  la  permiflio- 
ne  di  efperimentare  a  chiunque  fi  fofle  le 
proprie  ragioni  contro  di  lui  medefimo, 
parti  pur  furono  della  clemenza .  Ma  troppo 
al  di  lui  magnanimo  genio  di  beneficare-» 
erano  angufti  que'  limiti, onde  la  clemente 
virtù  a  prò  folo  de'  foggettl  fi  diftende  :  On- 
de egli  a  proporzione  del  fuo  vafto  cuore 
bramofo  di  dilatarla,  ne  fé  godere  gli  effet- 
ti a  tante  città  d'Italia  fouueoute  da  lui  nelle 
calamitofe  penurie  ,  la  fé  giugnere  nellt-> 
più  remote  regioni, a  tanti  e  t:ii*ci  la  vita 
donando,  e  la  fanità;  mercè  della  genero- 
fa  profufione  de'  fjlutiferi  rimedj  da  tutti 
richiedi,  e  a  veruno  negati  giamtnai.  Non 
per  altra  cagione,  credo  io,  che  p^r  inui- 
tare  ciafcuno  a  godere  i  fratti  della  fua  be- 
nefica mano,  temendo  ,  che  ficcome  degli 
occulti  tefori  auuiene, che  inutili  fono,  non 
auueniife  della  fui  clemenza  ,  la  volle  fare 
al  mondo  tutto  palefe,con  quella  fua  pro- 
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pria  imprefa,  la  quale  a  marauiglia  fimbo- 

leggiaua  Tanimo  fuo,  poiché  appunto, co- 
me quella  nobil  pianta  di  rofefparge  diifii- 
famente  5  e  tramanda  a  tutti  la  fuauità  del 
fuo  odore ,  e  folo  proua  la  puntura  delle  fpi- 
nCjchi  con  troppo  ardita  mano  le  ricerca; 
così  egli  difpenfaua,  non  richiesto,  i  fauori, 
e  folo  a  chi 5  per  così  dire,ardlua  far  fona 
alla  fua  clemenz,a ,  faceua  efperimentare  il 
rigore ,  e  la  pena,  nella  quale,  ancorché  pro- 
uocaro5e  per  legge  di  giuftiz.ia  fofpintoclj 
nouello  Vefpafiano5non  potè  mai  concorre- 
re fenia  incredibile  rammarico ,  Io  mi  veg- 
gio pur*ora  coftrettoa  traìafciare  il  raccon- 
to di  tanti  fegnalatiffimi  fatti,  e  di  tante.-» 
egregie  operazioni  delnoftro  PrincipCja  be- 
nefizio non  meno  d*altrui  ,  che  a  gloria  di 
fé  medefimo^  onde  fi  refe  così  amabile  per 
la  virtù,  che  per  la  potenza  ftimabile.  Ma 
fia  per  tanto  ciò  fenza  mio  biafimo  ,  men- 
tre ne  furono  più  facondi  Oratori  i  pianti, 
i  fofpiri,ele  lamenteuoli  voci, che  accom- 
pagnarono la  dolorcfa  ,  e  funefta  nouella.^ 
di  fua  difperata  fr.lute  :  né  paia  qui  mal 
configliato  penfiero  ,  che  lo  con  sì  amara.» 
ricordanza  le  lagrime  vi  richiami  fu  gli  oc- 
chj ,  e  vi  rinnouelli  quell'acerbo  dolore, 
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che  il  cuor  vi  preme  ,  la  cui  ccceflìua  vee- 
menza 5  per  efprimere  quanta  fofle  ,  bafta 
fol  dire  ,  che  ella  (concedetemi  Gran  D\x* 
ca  Sereniamo  ch'io  '1  dica)  non  potè  in., 
quel  punto  né  pure  in  minmia  parte  alle- 
uiamento  riceuere  dalla  conllderazione ,  che 
ne  lafciaua  voi  per  degno  erede  ,  e  fuccef- 
fore.  Ma  egli  fi  debbe  ben  ancora  quefto 
picciol  tributo  di  cordoglio  a  queiralta-. 
virtù  ,  la  quale  nellVltimo  di  fua  vita  fece 
i  più  vigorofi  sforzi .  La  pietà ,  che  vi  aue- 
ua  più  d*ogn'altra  fuo  luogo,! come  vi  fi  ri- 
conobbe immenfa  ?  allora  che  accoftandofi 
al  Diuino  pane  ,  che  al  pericolofo  viaggio 
rinforzar  lo  douea  ,  gli  trafle  per  gli  occhj 
dal  cuore  abbondcuoliflìmc  lagrime  di  com- 
punzione. Ma  che  debbo  io  dire  della  co- 
ftanza  ,  che  airafpetto  terribile  di  mortc-^ 
fuol  venir  meno  anco  ne'  petti  più  forti  ? 
Poiché  5  per  quella  maniera  5  che  i  piùadde- 
ftrati  nella  fcherma  ,  e  nel  giuoco  dell'arme , 
perdono  bene  fpefio  ogn'arte  nel  vero  ci- 
mento, cosi  nello  fpauentofo  combattimen- 
to con  la  morte, anche  i  più  efercltatl  nel- 
le morali  virtudi  ,  onde  s'arma  vna  vera-, 
coftanza  ,  reftano  abbattuti  ,  e  tremanti. 
Ma  FERDINANDO  troppo  abituato  nella  for- 
tezza* 
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tczza ,  fi  tnoftrò  più  deirvfato  intrepido  j 

vsò  Tatti  tutte  per  arditamente  opporfele, 
e  tutte  le  difefe  feppe  metter  in  pratica,,  : 
di  modo  che  ,  anzi  che  d'vopo  fofìb  ,  che 
rinanimifTe  alcuno  alla  formidabil  tenzone; 
egli  medefimo  fi  andaua  rinuigorendo  gli 
{piriti, con  nuoui  motiui  di criftlana  fortez- 
za ;  e  anzi  che  con  rammarico  rlguardaflc 
gli  angufti  fpazj,  che  a  lui  rimaneuano  per 
viuere  ,  pieno  di  conforto  in  fé  medefimo, 
e  di  gratitudine  vcrfo  Dio  della  vita  paf- 
fata,  replicò  ben  foucnte,  che  poteua  con- 
tentarfi  dì  morire  ,  perchè  affai  era  vifìTuto. 
O  voci  più  atte  a  porgere  a  fé  medefimo 
conforto 5 che  a  noi, che  amaramente  pian- 
geuamo  la  fua  dolorofa  dipartenza  !  Impe- 
rocché affai  viuefte,  o  gloriorldìmo  Eroe, 
egli  è  vero  5  fé  con  le  gefte  preclare,  fé  con  - 
Teccelfe  virtudi ,  fi  mifura  la  voftra  vita^ . 
Affai  viuefte  ,  fé  fi  confiderà  la  lunga  pace 
fatta  godere  a'  voftri  sudditi ,  e  la  quiete 
tante  volte  conceduta  all'Italia •  Viucftc-^ 
affai  ,  fé  potette  sbandire  la  fame  ,  domar 
la  pefte  ,  e  tener  lontana  la  guerra  con-i 
la  guerra  medefima  .  Affai  viuefte ,  fé  fi  con- 
fiderano  d ornamento, e  grandezza  1  voftri 
Stati  accrefciuti  ,  le  virtudi  arricchite  d*e- 

fem- 


47 

fcmpio,  e  l'arti  tutte  di  chiarezza  illuilra- 

te.  Viuefte  affai,  fé  potè  (le  in  fomma  ren- 
derui  amato  ,  e  ftimato  al  mondo  tutto; 
onde  fi  pLiò  dire,  che  affai  viuefte  ,  ma  a-, 
voi  medefiino  ,  che  vi  potette  acquiftarc^ 
vna  sì  celebre  reputazione  ,  ed  vna  sì  ec- 
celfa  gloria  ;  che  affai  viuefte  ,  ma  alla 
gloria,  mentre  ella  vi  foprauuiuerà  eterna- 
li ente  :  ma  poco  viuefte  a  noi  ,  a'  noftri 
defiderj  ,  che  perdemmo  vn  Principe  così 
faggio  ,  tanto  forte  ,  ed  vn  padre  tanto 
clemente.  Ma  che  dico  poco  viuefte?  fc-> 
anche  a  noi  potefte  dire  d'eifere  affai  viflli- 
to  5  mentre  ne  lafciafte  vn  fucceffbre  cosi 
degno  •  Sicché  quefto  confolar  ne  deue  tut- 
ti ,  e  tanto  valer  debbe  sì  fatta  confiJera- 
zione,  che  fé  nella  forza  deirecceffìuo  dolore 
non  valfe  a  porgerne  alcun  lenitiuo  ;  adet- 
fo  nell'abbondanza  dì  fperanza  sì  lieta  non 
deue  auer  luogo  nefluno  il  riguardo  del 
paffuto  cordoglio  :  mentre  ceffa  ,  e  per  ca- 
gione di  noi ,  e  per  cagione  di  lui ,  ogni  mo- 
tluo  di  rammarico.  Per  noi  ,  perchè  per- 
dendo F-  RDiN^NDo  Secondo  ,  acquiftammo 
Cosimo  Terzo ,  nel  quale  rifulgono  le  vir- 
tù proprie  ,  vi  rifplendono  le  paterne  ,  c-> 
quelle  cucce  de*  fuoi  grandi  Aui  vi  fi  am- 
mira- 
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mirano  .  Né  per  cagione  di  lui  dobbia- 
mo pur  piangere  ;  poiché  lafcia  ,  è  vero, 
morendo  vna  vita  caduca  ,  che  gli  parco- 
ri  quella  fomma  reputazione  ,  onde  egli 
amore  e  (lima  ,  due  rariflìmi  pregi  ,  e  così 
al  regnante  confaceuoli  ,  e  neceffarj  ,  ma.^ 
contrariiTìmi  fra  di  loro  ,  con  gentile  arte 
accoppiò  3  ma  ne  acquifta  vna  eterna,  che 
gh  dona  gloria  immortale. 
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